
contro  il  pericolo  di  una
‘mondanità spirituale’

 papa Francesco

Dio ci difenda dalla mondanità spirituale che
corrompe la Chiesa

papa Francesco ha commentato il Vangelo di Gv 15, 18-21 in
cui Gesù dice ai suoi discepoli: «Se il mondo vi odia,
sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del
mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non
siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo
il mondo vi odia»

Gesù – ha detto Francesco – tante volte parla del mondo, parla
dell’odio contro di Lui e i suoi discepoli e prega il Padre di
non togliere i discepoli dal mondo ma di difenderli dallo
spirito del mondo.
Il Papa si domanda: “Qual è lo spirito del mondo? Cosa è
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questa mondanità, capace di odiare, di distruggere Gesù e i
suoi  discepoli,  anzi  di  corromperli  e  di  corrompere  la
Chiesa?”.  “È  una  proposta  di  vita,  la  mondanità”,  “è  una
cultura,  è  una  cultura  dell’effimero,  una  cultura
dell’apparire,  del  maquillage,  una  cultura  ‘dell’oggi  sì,
domani no, domani sì e oggi no’. Ha dei valori superficiali.
Una cultura che non conosce fedeltà, perché cambia secondo le
circostanze, negozia tutto. Questa è la cultura mondana, la
cultura delle mondanità”. E Gesù prega “perché il Padre ci
difenda  da  questa  cultura  della  mondanità.  È  una  cultura
dell’usa e getta”, secondo la convenienza. “È una cultura
senza fedeltà” ed è “un modo di vivere anche di tanti che si
dicono cristiani. Sono cristiani ma sono mondani”.
“Gesù nella Parabola del seme che cade in terra dice che le
preoccupazioni del mondo”, cioè la mondanità, soffocano la
Parola di Dio, non la lasciano crescere. Francesco cita un
libro  del  padre  de  Lubac  dove  parla  della  mondanità
spirituale, dicendo “che è il peggiore dei mali che può
accadere alla Chiesa; e non esagera” descrivendo “alcuni mali
che sono terribili”. La mondanità spirituale “è un’ermeneutica
di vita, è un modo di vivere; anche un modo di vivere il
cristianesimo. E per sopravvivere davanti alla predicazione
del Vangelo, odia, uccide”. Il Papa parla dei martiri, uccisi
in odio alla fede, ma non sono la maggioranza. La maggioranza
sono uccisi dalla mondanità che odia la fede.
La mondanità – osserva Francesco – non è superficiale, ma ha
“delle radici profonde” ed è “camaleontica, cambia”, a seconda
delle circostanze, ma la sostanza è la stessa: una proposta di
vita che entra dappertutto, anche nella Chiesa. La mondanità,
l’ermeneutica  mondana,  il  maquillage,  tutto  si  trucca  per
essere così”.
Francesco ricorda il discorso di Paolo nell’Areopago di Atene,
quando attira l’attenzione quando parla del “dio ignoto” e
incomincia a predicare il Vangelo: “Ma quando arrivò alla
croce e alla risurrezione si scandalizzarono e se ne andarono
via. La mondanità c’è una cosa che non tollera: lo scandalo
della Croce. Non lo tollera. E l’unica medicina contro lo



spirito della mondanità è Cristo morto e risorto per noi,
scandalo e stoltezza”.
L’Apostolo Giovanni dice che “la vittoria contro il mondo è la
nostra fede”. L’unica vittoria è “la fede in Gesù Cristo,
morto e risorto. E questo non significa essere fanatici”,
smettere di dialogare con tutte le persone, ma sapere che la
vittoria  contro  lo  spirito  mondano  è  la  nostra  fede,  lo
scandalo della Croce.
“Chiediamo allo Spirito Santo” – è la preghiera conclusiva di
Papa Francesco – in questi ultimi giorni del tempo pasquale,
“la grazia di discernere cosa è mondanità e cosa è Vangelo e
di non lasciarci ingannare, perché il mondo ci odia, il mondo
ha odiato Gesù e Gesù ha pregato perché il Padre ci difendesse
dallo spirito del mondo”.

il commento al vangelo della
domenica
 

lo Spirito e la via della mistica
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aperta a tutti
il commento di Ermes Ronchi al vangelo della sesta domenica
di pasqua (17 maggio 2020):

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate,
osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed
egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per
sempre,  lo  Spirito  della  verità,  che  il  mondo  non  può
ricevere  perché  non  lo  vede  e  non  lo  conosce.  Voi  lo
conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non
vi lascerò orfani: verrò da voi. […]

Un  Vangelo  da  mistici,  di  fronte  al  quale  si  può  solo
balbettare, o tacere portando la mano alla bocca. La mistica
però non è esperienza di pochi privilegiati, è per tutti, «il
cristiano del futuro o sarà un mistico o non sarà» (Karl
Rahner). Il brano si snoda su sette versetti nei quali per
sette volte Gesù ripropone il suo messaggio: in principio a
tutto, fine di tutto, un legame d’amore. E sono parole che
grondano unione, vicinanza, intimità, a tu per tu, corpo a
corpo con Dio, in una divina monotonia: il Padre vi darà lo
Spirito che rimanga con voi, per sempre; che sia presso di
voi, che sarà in voi; io stesso verrò da voi; voi sarete in
me, io in voi; mai orfani. Essere in, rimanere in: ognuno è
tralcio che rimane nella vite, stessa pianta, stessa linfa,
stessa vita. Ognuno goccia della sorgente, fiamma del roveto,
respiro nel suo vento. Se mi amate. Un punto di partenza così
libero, così umile. Non dice: dovete amarmi, è vostro preciso
dovere; oppure: guai a voi se non mi amate. Nessuna ricatto,
nessuna costrizione, puoi aderire o puoi rifiutarti, in totale
libertà. Se mi amate, osserverete… Amarlo è pericoloso, però,
ti cambia la vita. «Impossibile amarti impunemente» (Turoldo),
senza pagarne il prezzo in moneta di vita nuova: se mi amate,



sarete  trasformati  in  un’altra  persona,  diventerete
prolungamento delle mie azioni, riflesso del mio sguardo. Se
mi amate, osserverete i comandamenti miei, non per obbligo, ma
per forza interna; avrete l’energia per agire come me, per
acquisire un sapore di cielo e di storia buona, di nemici
perdonati, di tavole imbandite, e poi di piccoli abbracciati.
Non per dovere, ma come espansione verso l’esterno di una
energia che già preme dentro – ed è l’amore di Dio – come la
linfa della vite a primavera, quando preme sulla corteccia
secca dei tralci e li apre e ne esce in forma di gemme, di
foglie, di grappoli, di fiori. Il cristiano è così: un amato
che diventa amante. Nell’amore l’uomo assume un volto divino,
Dio assume un volto umano. I comandamenti di cui parla Gesù
non sono quelli di Mosè ma i suoi, vissuti da lui. Sono la
concretezza, la cronaca dell’amore, i gesti che riassumono la
sua vita, che vedendoli non ti puoi sbagliare: è davvero Lui.
Lui  che  si  perde  dietro  alla  pecora  perduta,  dietro  a
pubblicani e prostitute e vedove povere, che fa dei bambini i
conquistatori  del  suo  regno,  che  ama  per  primo  e  fino  a
perdere  il  cuore.  Non  vi  lascerò  orfani.  Io  vivo  e  voi
vivrete. Noi viviamo di vita ricevuta e poi di vita trasmessa.
La nostra vita biologica va continuamente alimentata; ma la
nostra  vita  spirituale  vive  quando  alimenta  la  vita  di
qualcuno. Io vivo di vita donata.
letture:  Atti  8,5–8.14–17;  Salmo  65;  1  Pietro  3,15–18;
Giovanni 14,15–21


